
ERISTTTONE PRIMA E DOPO OVIDIO

Premessa.
Baniades setnper tota canîabitur orbe:

qunmvis íngenio nonvalet, arte valet (Am. l.l5.L3-4)
In questo famoso giudizio Ovidio riconosce a Callimaco la grande

raffinatezzaformale, ma gli nega decisamente la fantasia creativa, la capacità
inventiva, queLL'ingeníurn del quale invece abbondava lui stesso, definito
ingeniosissímas da Seneca (Nat. Qwest.3.27.l4) e summí íngeníi vir da
Quintiliano (8.5.6): rl suo ingeniuÍn ne costituiva però anche il limite, a detta
di Seneca retore e soprattutto di Quintiliano (1).

Quindi da una parte una poesia come quella di Callimaco ricca di un'aru
sottile e raffinata, la quale, come è noto, si esplicita sopramr$o nella sapiente
poikilia del linguaggio che unisce sovente in inattese iuncturae glosse
omeriche e termini della lingua dell'uso, dall'altra Ovidio che si pone quasi
consapevolmente a conclusione di un lungo processo culturale, dissacrando
spesso dall'interno le strutture e le convenzioni letterarie, alle quali si
richiama invece con I'impiego di una lingua che, nelle Metamorfosi
particolarmente, non nasconde i suoi debiti nei confronti di Virgilio.

Il gusto della synkrisis, eredità del modo quintilianeo, e quindi della
scuola antica, di fare storia letteraria, ha sempre spinto anche i critici
moderni a compÍlmre Ovidio con Callimaco, e soprattuno il mito di Erisinone
è parso costituire banco di prova privilegiato, dai tempi della Poetíca dello
Scaligero (1607) al recente volume di K. Galinsky, Ovid's Metannrphoses.
An Introduction to tlu Basic Aspects, Oxford 1975. Troppo lungo sarebbe
fare un resoconto completo della critica, basterà ricordare che studiosi come
Wilamowitz, Heinze, Diller, Grimal, Buechner hanno dedicato attenzione
più o meno ampia al problema (2). Effettivamente il fatto, abbastanza
ercezionale, che un mito non molto diffuso come questo ci sia tramandato da
due voci poetiche antiche così significative costituisce un grande motivo di
interesse. Gia lo Scaligero (Poetices V 8) testimonia di un'accesa 'querelle'
tra i critici del suo tempo relativa al problema, per dirla con Orazio (Ep.

(l) Per un'analisi approfondita di questi giudizi critici, si veda I'articolo di A.
Ronconi, Fortuno di Ovidio,'A&R" 29, 1984, I sgg.

(2) Una dettagliata bibliografia è reperibile nel volume di K. J. lulcYtay, Erysichtlon,
a Callimachean Comedy, ('Mnernosyne" Suppl. 7), Leiden 1962;Wt gli anni successivi
si può ricorrere al commento di N. Hopkinson all'Inno a Demeta callimacheo
(Cambridge 1984) ed al mio articolo citato alla nota 3.



r34 R. PIERINI DEGL'INNOCENTI

2.L.55) uter utro sit príor, a chi assegnare la palma.
Come sostenevo anche in un recente connibuto (3), il confronto tra i due

testi sovente è apparso sacrificare Ovidio, nel senso che la lunga narrazione
ovidiana (140 w. contro i 90 di Callimaco) è sembrata prova evidente di
quel'ingenùnnmal controllato, del quale Ovidio era accusato dagli antichi.
In quella sede mi è sembrato opportuno spezzaÍe una lancia a favore di una
valutazione autonoma dell'episodio ovidiano di Erisittone, soprattutto non
condizionata da giudizi di valore rispetto al poeta greco, che il Wilamowitz,
per esempío, ritenne I'unico al quale si fosse ispirato Ovidio. Vorrei ora
sofferrrarmi ad affrontare ulteriori problemi critici inerenti alla vicenda
narata nelle M etamorfosi, per puntualizzarne questa volta alcuni aspetti in
relazione al modello callimacheo e soprattutto per seguirne significative
tracce nel 'Fortleben', giacchè dalle reinterpretazioni successive del mito
enrergono con an@ra più chiarezza le componenti essenziali dell"originalità'
ovidiana

L Erisittone tra Callimaco e Ovidio.
Il raccono mitico di Erisittone occupa la maggior parte, anzi, per meglio

dire, la parte cenrale deltlnno a Demctra di Callimaco (w. 24-l l5): I'inno
si era aperto con il quadro di una scena religiosa, dove le devote della dea
attcridcvano il calathos, sacro a Demetra (4). Uaunosfera, evocata con tocchi
sapienti, è quella della trepida e ispirata attesa dell'epifania divina, nella
quale il racconto mitologico viene a costituire anche una riprova della
potenza della dea, la quale, pur benevola, può arrivare a colpire chi, come
Erisittone, si macchia della colpa Cn lrybris (5).

Molto più complesso il tessuto narrativo nel quale Ovidio inserisce il suo
racconto: siamo nell'Vll libro delle Metamorfosi, proprio al centro del
grande affresco ovidiano (6), e il filo che lega qui tante vicende mitiche

(3) Si trlatfa di La "meîamorfosi" di Erisittone: urn tragicommedia ovidiana, in:.
AA.W., Mruuts anicitiae, Scritti in memoria di ARonconi, Firenze 1986, 57-92. Quasi
conîemporaneamente è uscio su'Gre€ce and Rome" 1986,55-63, un breve conributo di
A. H. F. Griffin, Erysichthon. Ovid's Giant?, il quale, dopo una serie di osservazioni
relative aI poblara del rapporo Ovidio4allimaco, ipotizza sulla scorta di poche e incerte
testimonianze che il poca latino aringesse alla tradizione che faceva di ErisiÚone un gi-
ganrc; di qui, scondo Griffin, deriverebbe l'effentezza &l personaggio e la sua awersione
nei conftonti di Demetra. Nessuna spiegazione viene proposta per I'auofagia conclusiva.

(a) Sul complesrc inreccio ra comice rituale e racconto mitologico utili osservazioni
in P. Benvenuti Falciai, Per I'interpretazione dell'inno VI di Callimaco, "hometheus" 2,
1976,4l sgg.

(5) Una mcdiaa interpruazione dell'Inrc offre il recente e gia ciao commento di N.
Hopkinsan, che sovente abbiamo tenuto presentre nella stesura del presentc lavoro.

(6) Un sintetico inquadramento del libro VIII nell'econornia complessiva del poema è
rcperibile nel commenlo di Hollis (Oxford 1970), oltre naturalmente al fondamentale e
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famose (ricordiamo le leggende di Scilla e Minossc, di Dcdalo e Icaro) è
costituito da Teseo, il quale, dopo aver liberato Atene dalla minaccia del
Minotaurc, viene chiamato in aiuto dalla citta di Calidone per partecipare alla
caccia al cinghiale, che ne devasta il territorio (episodio di Meleagro, w.
260-546). Al suo ritorno verso Atene viene trattenuto da una piena presso il
fiume Acheloo (v.547 sgg.): qui nella dimora del dio fluviale insieme ai fidi
compagni l-elege e Piritoo partecipa ad un ricco banchetto, durante iI quale
vengono narrate storie di metamorfosi. Piritoo, definito da Ovidio spretor
deorutn (w. 612-3), come poi sara Erisittone, non crede ai racconti delle
prodigiose trasformazioni delle ninfe Echinadi e di Perimele in isole appena
narîate dallAcheloo (w. 575-610): Lelege cerca di convincerlo narrandogli
a sua volta I'edificante vicenda di Filemone e Bauci, della quale sostiene di
aver trovato tracce dirette in Frigia (v.622 ipse locutnvidi).Lanarrazione si
chiude con la suggestiva descrizione della metamorfosi dei due anziani
coniugi in alberi sacri (v. 721 sgg.): I'Acheloo continua allora il suo
racconto di straordinarie metamorfosi, alludendo al potere eccezionale di
Proteo capace di trasformarsi continuamente in forme sempre diverse, lo
stesso poter€ del quale era dotata Mestra, figlia di Erisittone (v. 738).

Mi è sembrato utile soffermarmi sulla trama narrativa di questo libro e
sulla rafiinata rccnica ad incastro adottata da Ovidio, perchè questi legami di
ransizione e la sequenza dei temi mitici rivestono notevole importanza per
I'interpretazione complessiva della figura di Erisittone, giacchè, anche se è
Mestra colei che appartiene al mondo 'magico' delle metamorfosi, il vero
protagonista è il padrc, I'empio re tessalo.

Ovidio apparc molto lontano dall'atmosfera della cerimonia sacra evocaur
dal poeta greco nel suo inno; è però determinante ricordare come nella stessa
struttua del libro VItr altri elementi ci richiamino allusivamente allbpera di
Callimaco. La cornice simposiaca prcsso il fiume Acheloo, che permette di
inserire altre narrazioni con I'espediente di un'ekphrasls raffinata, è
senz'altro mutuata dagli Aítia (si ricordi il banchetto di Pollis, fr.178 Pf.
(7), dove notiamo una serie di transizioni con tecnica abbastanza simile a
quella adottata nelle Menmorfosl): si può forse avanzarc anche lipotesi che
la figura stessa del dio personificato e la narrazione agli ospiti delle sue
vicende erotiche possa in qualche modo derivare da suggestioni callimachee,
giacchè egli aveva composto un'o1rra sui fiumi e I'Acheloo è menzionao sia
in un epigramma (8) che nello stesso Inno a Demera (v. l3), quando si

completo commento di F. Bómer, Heidelbcrg 1977-1986.
(7) Sull'importanza e la funzione dell'elemento conviviale negli Aitia si legga A.

Barigazzi, Saglu sicule e beoticlu nel simposio dclle Muse di Callinaco, "Prornetheus"
1,1975,21 sgg.

(8) Cfr. W. M. Clarke, Achelous in Anthologia Palatina 12,51 (Callimachus'),
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parla delle peregrinazioni della dea che per tre volte attraversò I'Acheloo
tipyopoòívcrv. Infine ben nota è I'imitazione dell'Hecale caltimachea
nell'episodio di Filemone e Bauci, alla quale si congiunge probabilmente
anche quella della vicenda di Molorco negh Aitia stessi (9).

1. I1 paesaggio.
In Callimaco la narazione si apre con la descrizione del paesaggio, un

boschetto sacro, w. 25-30:
ttìv 6'cùtQt rc),òv ól,oog èrotúoavco flel.coloí
òévòpeow ripgú.crqeg'6tú xev pó1"t5 fiv04, ótotóg'
èv rítug, èv peyól.ct nreJ,éut éocv, w 6è rcì 61vcrt,
ev Eè ro)',ù fl,or,mpal"a'tò 6'tóot'ti},értpwov i8op
è( d'papd,v &véOoe. Oeù ò' érepcríveco IópQ
6ooov 'El,eooîvt, Tptórg 0' 6oov òrróoov 'E*g.

Callimaco descrive, ricreandolo in termini di alta letterarietà, un vero e
proprio locus anaenus, ambiente ideale per tepiphaneia dlrna (10): si tratta
infatti di un bel boschetto dalla vegetazione mista, allietato dalla sonorità
dell'acqua che scorre nei canali. Niente di sacralmente ominoso configura il
primo impatto con questo ambiente naturale coltivato del quale 's'infatuò' (il
verbo érepaívero è molto forte) la dea Demetra: Callimaco mira ad evocare
nei suoi lettori soprattutto I'idea della bellezza, non senza un chiaro accenno
allapurezzaincontaminata del luogo, come suggerisce I'immagine del v. 26
('a stento poteva penetrarvi una freccia").

(w.37-8)
frg Sé trg ctletpog, percr 6év6peov cí0épt r0pov,
tQ iirt tcrì vópgar notì tóvòtov èytócovto'

L'albero sacro svettante verso il cielo e le ninfe che, a mezzogiorno,
scherzano presso di lui, sono tutti elementi che contribuiscono a creare un
alone di serenita e di solarita attorno a questo paesaggio, nel quale
irrompono, con un potere dilacerante certo superiore a quello della freccia

'cPh'76, rg8r,2gg.
(9) Allo studio ormai per molti versi superato della De Cola, Callimaco e Ovidio,

Palermo 1937,67 sgg., sono da aggiungere, almeno per I'episodio di Molorco, E. Livrea,
Der Liller Kallimachos wd die Mausenfallen,'7Ì8" y,1979,39; F. Bommann in: AA.
VV., /, nuovo Callimaco di LiIIe, "Maia" 32, 1980, 2tl7;P. Radici Colace,Il nuovo
callimaco di Lille, ovidio e stazio, *RFIC" ll0, 1982, 140 sgg. Interessanti
puntualizzazioni sulla teoria esteúca e sulla tecnica narrativa di Ovidio nelle Metamorfosi
rispetto a Callimaco offre il recente articolo di R. O. A. M. Lyne, Ovid's Meta-
morphoses, Callimachus and l'art pour l'arl,"lvD" 12,198y'.,9-y.

(10) Sul locus amoenus, oltre alla dissertazione di Schónbeck, Der locus amoenus
von Homer bis Horaz, Heidelberg 1962, molto utile è il volumetto di R. Mugellesi,
Paesaggi latíni,Firenze 197 5, 4-12.
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prima citata, Erisinone e i suoi venti servi (e non è casuale la precisazione del
numero).

Ovidio invece, che ha già definito il carattere di Erisittone quale spretor
deorutn,ricollega a questa caratteristica del penonaggio la descrizione dello
sfondo paesaggistico nel quale colloca la sua vicenda, w. 738-750:

Nec minus Autolycí coniunx, Erysichtlune nata,
iuris habet. Pater huiw erat, quí namiru divutn
speftEret et nullos aris adoleret odores.
IIle etíamCereale ncmus violasse securi
dicitur et lucos ferro temcrasse vetustos.
Stabat in his ingens annoso robore qucrcus,
urut nemils; vittac mediarn memoresquz tabellac
sertaque cingebant, voti argurnentct potentk.
Sacpe sub lnc dryadcsfestas duxere clareas,
saepe etiam rnanibw nexis ex ordíne ffwtci
circuiere modutn, mensuraque roboris ulms
quinquc ter inplebat, nec non et cetera tctntutn
silva sub ltac omnís, quantwlfuit lurba sub omni.

Ovidio concentra immediatamente I'attenzione sulla sacralità contaminata
del luogo (ll) (violasse, temerasse), sottolineando anche la vetustà del-
I'albero sacro sul quale si scaglierà la cieca empietà del re tessalo
(lucos...vetustos742; annoso robore 743). Alla grúa idillica callimachea si
sostituisce la fona solenne della quercia ovidiana, la cui sacralita colpisce
immediatamente la vista per la presenza delle offerte votive, iperbolicamente
dilatata fino a costituire essa stessa un intero bosco (una nemus) (12). t e
ninfe, che rappresentavano in Callimaco la festosa cornice del pioppo,
intnecciano danzn in Ovidio, ma paradossalmente anch'esse contribuiscono,
circondando I'albero, a misurarne I'enorme circonferenza. Quindi ogni
particolare, anche quelli palesemente attinti al modello callimacheo, sem-
Lr*o inseriti aa Ovidio con la volontà di prenderne le distanze: il quadro
paesaggistico ovidiano non sfocia mai nell'idillico, teso com'è ad enfatizzare
l'anpiezzadel tronco e, attraverso notazioni significative,l'ombra smisurata
provocata dalla sua ampia chioma (sub ltac ripetuto u vv.746-7 50, dove
Callimaco invece, v. 38, sosteneva tQ ért e soprattutto i w. 749-750); il

(11) Così anche Segal nel suo saggio sul paesaggio ovidiano, I-andscape in Ovid's
Metamorplwses. A Study in the Trasformations of a Literary Symbol, tiliesbaden 1969,
43 n.71.

(12) Vale la pena osservare che u vv.74l-2 Ovidio rsa come sinonimi i termini lucus
e nemus (oltre a silva,v.750), mentre secondo la nota testimonianza di Servio ad Aen.
1.314 lucus est arborum multitudo cwn religione, nemw conposita multitndo arborum,
tl;lva difusa et inculta. Lo stesso tipo di variatio ricorre comunque anche in Verg. Aen.
6.179-211, come osserva Schónbeck, op. cit. 56 n.2.
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pioppo callimacheo svettava verso il cielo, la quercia di Ovidio incombe sul
resto della selva (13). Prova ne sia anche il fatto che Ovidio mutua la
movenza della comparazione tantwn... qwnturn da una nota similitudine del
IV libno deltDrcidc,dove Enea è paragonato (v. 441) ad antwso valida cutn
robore quercus, della quale si osserva che (w. 445-6) quantutn vertice ad
auras I aetherias, tantun radice in Tartara tendit: anche in Virgilio si
sottolinea l'altezza dell'albero scosso dai venti, ma ad Ovidio preme
evidenziare I'idea di una massa che incombe e che suscita timore e senso
ominoso del divino. Viene alla mente il noto giudizio espresso a proposito
della poesia enniana da Quintiliano 10.1.88: Enniwn sicut sacros vetustate
lucos adoremtn, in quibus grandia et anrtqw robora iam non tantan habent
s p e ciem quantam re li g ío nem.

È appena it caso di ricordare come in C;allimaco invece il senso del sacro
fosse legato alla bellezza del luogo ed alla sua grazia incontaminata: manca
infatti qualsiasi accenno all'età dell'albero. Sono fondamentalmente due, a
mio parere, le motivazioni che hanno spinto Ovidio a prendere qui le
distanze dal modello greco: innanzitutto la necessita di far corrispondere la
sacranta e h vetustà della quercia a quella degli alberi sacri nei quali erano
stati trasfonnati, per premiare la loro píetas, Filemone e Bauci (donde si
deduce chiaramente che con il grande albero antico si connette un'idea di
percnnita c di sacratta: v. 620 tilíac contermiru qrcrcusivv.722-3 pendcntia
vídi I serta super ranos), giacché Ovidio è molto attento in questa parte a
sottolineare i collegamenti, anche solo esteriori e di semplici particolari, tra le
vicende mitiche; come seconda motivazione, appare evidente la volonta di
preannunciare gia auraverso lo scenario quella rnaggior tensione drammatica,
che la presenza di un re empio come Erisittone evoca immediatamente nel
lettore. Del tuuo marginale, mi sembra, se pure è ipotizzabile, come
vorrebbe il Grimal (14), l'influenza diretta del gusto artistico contem-

(13) Il camucre cupo della quercia ovidiana è ben recepio da Seneca, che modella su
Mct.8.74l sgg. la sua descrizione in un inquietante scenario paesaggistico dell'Oedipus,
v.54l sgg.:

Medio stathgens arbor atqu umbra grai
silvas mùorcs wguet et mngrc ambitu
difruw ronos tttu defardit rnntus.
Tristis sr.b illa, lucis ct Pltocbi inscitts,
re4not rororftigorc uwro igens;
lìmosa pígrum círcumitfouem palw.

Sulla tradiziqp lercraria della quercia, si veda V. Citti,la qwrcia e il bosco, "Quaderni
dell'AICC di Foggia" 4, 1984, 43ó4; poi anche in La parola ornatct. Ricerche sullo
snun delh forme rclla tadizione poetica classica, Bdi 1986, L73-ln.

(14) P. Grimal, Its "Metanorploses" d'Ovi& et Ia Winnue paysagiste A I'epoqrc
d'Augtutc,'REl' 16, 1938, 153 sg.
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poraneo. Là sensibilita ovidiana per il paesaggio non appare dircttamente
ricollegabile a quella degli altri poeti augustei, alle intime isunze di un Orazio
per un luogo di rasserenante riposo o al profondo e umanissimo senso della
campagna quale emerge nell'opera virgiliana. Ovidio mira soprattutto a
costrufue uno scenario per le vicende narrate, si sarebbe tentati di parlare di
'fondale', di 'sfondo pittorico', che si anima di contrasti cromatici e che
tende ad accentuarc le tinte foni più che le sfumatu€, in questo preludendo
ai gusti della poesia epica successiva, come sarà facile notare anche dal
confronto con la rielaborazione che dell'episodio di Erisittone fara Lucano.

tr magico ed il misterioso delle selva ovidiana sono soprattutto evidenti,
quando il tiranno compie con deliberata ferocia il suo atto di hybris,vv.
757-7&:

Dixit et, obliqrcs dutn telutn librat ín íctru,
contremuit gemintnquc dedit Deoia qrnrctn,
et paíiter frondcs, pariter pallcs cere glandzs
coepere ac bngi palloran dtrcere ratní.
Cuitts ut in truncoÍecit tnanus ínpiavulnus,
Iwd aliter fluxít discusso cortíce sanguis,
qtatn solet, ante cvas Wens ubivictinu taurus
concídit, abnpm cruor e certtíce profiindi.

Mentre Ovidio indugia con dovizia di particolari a descrivere le
sofferenze dell'albero, Callimaco si era invece limitato ad offrire
un'evocazione decisamente sobria della sua pianta 'animata', v. 39:

iì rpótc nl.c,1eîoc xaròv péXog íayelt ólr\crt6.
L'umanizzazione della natura è un elemento chiaramente volto "ad

ampliare il campo delle situazioni patetiche", come nota il Perutelli in un
recente articolo (15), e Ovidio se ne serve ampiamente, tanto che I'Anderson
nel suo commento parla di situazione "unrealistic melodramatic" (16): lo
scarto ovidiano è evidente non solo, or,ryiamente, nei confronti di C.allimaco,
ma anche riguardo al modello latino sul quale Ovidio costruisce gran parte
del tessuto narativo e stilistico di questo episodio, e cioè Virgilio (17).

(15) I "bracchiz" degli alberi. Designazione tecníca e imnugine poetica, 'MD" 15,
1985, 28.

(16) Ovid's Mctamorphoses, Books 6-10, ed. with Introd. and Comm. by $f. S.
Anderson, Normn1972.

(17) Per non ripetere quanto altri ed io sùessa abbiamo osservato (cfu. art. cit.64-5 e
la bibliografia ivi citata) a proposio della virgilianizzazione operata da Ovidio sulla rama
callimachea, ricorderò solo, in sintesi, che la figura dell'empio Erisiuone è modellata sul
Mezenzio virgitiano, del quale ricalca anche lefferatezza tirannica; che molte tracce della
vicenda di Polidoro, narrata da Virgilio nel III librio dell'Ercide (vv.22-59) ritomano anche
in Ovidio, come il prodigio della voce che si leva dal tumulo in Virgilio (v.40), in
Ovidio dalla quercia stessa; menúe piae ermo le mani di Enea, impia è la mano di
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Notiamo infatti come Ovidio prenda le mosse da una celebre similitudine di
Aen.2.626-631, dove la tragica caduta di Troia è assimilata all'abbattersi a
terra di un orno vetusto colpito dai boscaioli: Virgilio dilata e rielabora
topiche comparazioni dell'epica greca, da Omero (11.4.482 sgg.' 13.389
sgg., 16.482 sgg.) e soprattutto da Apollonio Rodio 4.1682 sgg. Schema-
tizzando,in Omero è attestaO un semplice e costante tipo di comparazione:
un eroe che crolla a tera è assimilato ad un albero che cade nei boschi,
tagliato dai boscaioli; in Apollonio appare maggior dinamicità nel delineare i
modi detla caduta, ma analoghi sono comparato e compÍIrante. L'eta defla
quercia caduta appare invece un dato tutto romano, che Ovidio mutua da
Virgitio: del resto in Callimaco il pioppo sacro non è descritto nel suo
abbattersi a terra, nè si fa cenno alla sua vetustà. Irggiamo A en.2.626 sgg-:

ac veluti sunvnis antiqtntn in rnontibtts ormtÍn
atn feno accisatn crebrisquc bipe nnibus ínstant
erTIEre agricolae ceftatim, illa usquc miratw
a tremefacn comaÌn concusso vertíce nutat,
volrcríbw do nec paulatim evicta supremutn
congemuit traxitquc íugís wo ka ruínarn.
Molti particolari di questa similitudine virgiliana ritornano nelle

Metamorfosí (tremefacta I contremuít; volneribus... evícta / vulnus;
supremum congemuit I gemítutn dedit), ma Ovidio accentua rispetto aI suo
modello, che a sua volta vi aveva perprimo inserito notazioni pateticamente
umanizzate, I'antropomorfrzzazione dell'albero, come è del resto più
congruo con la sua natura di pianta sacra legata alla vita di una ninfa (18):
con una notazione decisamente manieristica (19) il poeta si attarda a de-
scrivere (w. 758-9) il pallore che si impossessa di tutti gli elementi della
grande quercia, privata del suo 'sangue', che è la linfa vitale, ma anche il
sangue della Driade che vive nel tronco. Ovidio utrlizzaqui un procedimento

Erisiuone; la sacraliù del prodigio è recepita da Enea con obstipui (v. 48), come i servi di
Erisicone obstíprcre (v. 765). Vorrei solo aggiungere che gia Sewio ad Aen 3.34 evoca
Ovidio a confronúo con I'episodio di Polidoro: Nam <ut> Ovidius ait, cum Erysichtlwn
arborem incideret, pimo sanguis efilurit, post ululatus secutw est.

(18) Per la vicenda delle ninfe legate alla sorrc degli alberi, cfr. [Hom.] Hymn. Ven.
2g-273 e soprattutto Ap.Rh. 2475 sgg., sovente accoslato alla soria di Erisittone, dove
il discorso della ninfa presenta qualche vaga analogia con Met.8.77l-3. Altri paralleli ed
un sommario esame del passo ovidiano offre T. Eggen, Die Darstellung von Natur-
gouluiten beí Ovíd ttndfrúluren Dicluern, Paderbom 1984, 88-9.

(19) Concatosita che non spiacera a Manilio, quando descrivendo gli effetti funesti di
Sirio 5.212 dirà et viridis nemori sanguis decedit et lwrbis, passo al quale il Salemme,
Introduzione agli "Astronomica" di Manilio, Napoli 1983, 123 n. 27, awicina Plinio
Nlf. 16.f81 umor ct cortici arborum est, qui sanguis earum intellegi debet, che avvalora
nel nostro passo ovidiano (v.762) la lezione óscwso aortice sanguis.
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consueto nella descrizione della metamorfosi, quando anticipa nell'individuo
che subisce il processo metamorfico i sintomi visivi del suo stato funuo: nel
nostro caso possiamo confrontare il pallore che prelude alla trasformazione
in statua di Aglauro Met.2.824 et pallent amisso sanguine venac e di
Anassarete 14.754sg. caliúsque e corpore sanguis I inùtcto pallorefugít.

L'umanizzazione dell'albero, assimilato com'è alla vita della sua ninfa
(cfr. v. 771), può forse contenere in sé anche una sottile carica allusiva nei
confronti di un altro luogo callimacheo (20): un'ulteriore contaminazione di
Callimaco con Callimaco (2L) non ci meraviglierebbe in una sezione delle
Metamorfosí così scopertamente intessuta di reminiscenze allusive all'opera
del Battiade. Nell' Inno a Delo cos\ descrive il trepidare della ninfa Melia
per la sorte della 'sua' quercia, vv.79-82:

fi 6' ùro8wq0eîoa 1opo0 &renaóoato vóp<pn
aótól0rov Mel.íq rcì ùró1?uoov éo1e tcpet{v
iiî,trog rio0paívouoa repì 6poó6, ó6 íEe 1aícnv
oetopévr1v'El,tr6vog.

L'aggettivo ùró1l,oog, che ritornera solo in Nonno M.80, è di conio
callimacheo, raffinata variante del più comune ùró1ì.ropog Q2): il pallore
della ninfa è evocato con un termine mutuato dal mondo vegetale (come del
resto tutti i composti con -1l,oo6 I -Xlantq ), la scelta lessicale prefigura
quindi il timore per la sorte futura dell'albero. Questa sottile escogitazione
del poeta alessandrino porebbe essere alla base della descrizione ovidiana
(23), dato che altri elementi del passo sono comuni, come la danza della
ninfa (nell'Inno a Demetra invece si legge èytóovto, v. 38) e il tremore
della chioma dell'albero (in entrambi i passi si tratta di una quercia) che fa
temerc una fine imminente (Ov., Met. 8.758 contremuít). Callimaco aveva
anribuito alla sua ninfa una nota coloristica proveniente dal mondo vegetale,
Ovidio anima la sua natura di un'emozionatta tu$a umana, giacchè il pallorc
è quello provocato dal defluire del sangue / linfa, ma anche, sembra di poter

(20) Un breve e vago cenno a questa possibi[à, solo per quanúo attiene alla danza
delle ninfe, è reperibile in una nota dell'articolo di D. Fehling, Erysichthon oder das
Miirchen von der mtutdliclwn Úberttelerwg,'Rhlvf n5, 1972, 180 n.37.

(21) Si può estendere anche a Callimaco il procedimento della "contaminazione a
distanza", che ricorre sovente nei poeti latini che rielaborano Omero (cfr. A. Ronconi, Az-
tiche traduzioni latine da Omero, "SFC" Y, l9A, 5-23, poi in Filologia c linguistica,
Roma 1968, 109-123) e che è presente nelle stesse Metamorfosi, come nota in un
recentissimo contributo G. Baldo, Il codice epico nelle Menmorfosi di Ovidia, *MD" 16,
1986, l13 sgg.

(22) Si veda il commento ad loc. di V/. H. Mineur, Leiden 1984 ('Mnemosyne"
Suppl. 83).

(23) Sulla conispondenza ta pallidw e 7ìwpóg, cîr. J. André, Etude sw les termes de
couleur dans la languc latine,Paris 1949, 14 l.
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dfue, dal timore della ninfa per la propria sorte.
Del reso rileggendo questo testo di Ovidio, mi sembra di cogliere un

ulteriore aspetto del suo compiaciuto fudere (per Quintiliano si tnatterebbe di
lascivíre), del suo consapevole rincorrere molteplici e varie suggestioni,
quasi del suo porsi a conclusione di tradizioni e convenzioni letterarie,
mantenendone i dati esterni, ma modificandole nel loro intimo significato.
Non mi semb'ra infatti sia stato notato che la più profonda innovazione
ovidiana consiste proprio nell'operare un consapevole e ben calibrato
ribaltamento di una situazione topica dell'epos, la similitudine con I'albero
abbattuto: giacché I'albero costituisce sempre il comparante, mentre il
comparato è rappresentato da un essere umano, oppurc da una cifta, come
nel caso di Troia nel già citato passo virgiliano. Ovidio invece opera un
evidente rovesciamento della situazione tradizionale e paragona la sorte del
suo albcro 'protagonista' a quella di un toro, vittima sacrificale: che si tratti
della sottile rielaborazione di un modulo tradizionale mi sembra dimostrato
chiaramente dal confronto con una riota similitudine del carme 64 di Catullo,
forse attinta a letteratura ellenistica, dove appunto il Minotauro abbattuto è
paragonato ad un albero (quercia o pino), che cade per I'azione vorticosa del
vento, w. 105-111:

Nant velut in swnnw quatiewem bracchia Tauro
queratrn aut conigeratn sudanti conice pirutn
índomitus turbo co norquens flatnine robur
entit (illa procul radicitus mturfuta
proru cadit, late quaccurnvis obvíafrangew),
síc domia saanom prostravit corpore Tlaseus
nequiquon vanis iactantem cornw ventis.

Quindi Ovidio pur muovendosi deliberatamente in un tessuto narrativo di
tradizione epica e assimilandone le forme stilistiche, ne varia, innovandolo,
lo schema opico: la natura di Virgilio, che assumeva su di sè la pateúca eco
delle vicende umane, diviene qui la protagonista e un essere vivente, il toro
sacrificale, il comparante.

2. Il personaggio di Erisittone.
Nelle Metano4fosi Erisinone non solo è un inveterato spretor deorurn,

ma assume anche tratti che lo rendono molto vicino all'odiosita dela
tipologia tirannica (M): come tutti i critici non hanno mancato di rilevare,
I'età stessa del personaggio ovidiano è in netto contrasto con la figura
presentata da Callimaco, un giovane che vive ancora nel palazzo paterno.

Qq Horilevato quest'aspetto nel mio studio più volte citato, pp.60{, dove ho
discusso con ampiezza il ptoblema: una conferma rntevole a quest'interpretazione viene dal
riuso lucaneo della figura di Erisittone, vd. infra pp. 155-7.
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Data la nota impossibilità di operare confronti diretti con la probabile fonte
esiodea (l'Eoía di Mestra, ft.43aM.-W.) (25), dove plausibitnente la figura
di Erisittone, in quanto padre di Mestra, poteva assumere alcuni dei tratti
dell'uomo maturo, che rileviamo in Ovidio, ritengo opportuno procedere ad
una sintetica analisi delle caratteristiche attribuite al personagg1o nell'Inno
callimacheo (26),per individuare in quale modo sia recepito da Ovidio, pur
nella diversa sensibifita ed esperienza letteraria, il modello alessandrino.

L'Erisittone callimacheo viene presentato con questi tratti essenziali: si
sottolinea più volte la sua giovane età (rcîq, Fpéqog), l'impulsivita del
gesto di iíFpq (v.32\ dovuta ad ócn; la totale mancanza di cíEóg (?ll), che
accomuna il padrone ai servi (cfr. vv. 36,45,63 óvaròée6, róov ). Solo
dopo il tentativo fallito di Denrctra, in veste di Nicippe, Erisinone mostra una
più accentuata volontà di male, come denuncia anche il suo sguardo torvo
(v. 50): per questo, dopo la rivelazione della dea in tutta la sua potenza, il
giovane viene chiamato (v. 62) pcpòg &vc(, riconosciuto quindi come
maturo e responsabile dei suoi gesti. Dopo che la punizione della fame
comincia ad infierire sul giovane, la vicenda assume un colorito più patetico
e la pieta che suscitano i genitori colpiti nell'affetto e nella rispettabilitA
sociale si ripercuote anche sul figlio: infatti egli è ora definito ot&l.tog (v.
68) e soprattuto 6eíLo,to€ (w.93, 100, nelle parole del padre), mentre nei
genitori si nota il prevalere della vergogna (v. 73) e la compartecipazione
emozionale di Callimaco si fa esplicita nellapostrofe del v. 83, rivolta alla
madrcinfelice:

òetî,aíc AtÀórenre, rí 6'oùr èryeúoco, p&'crlp;
I-a vicenda di Erisittone nrota intorno al tema centrale della iíppq punita

dalla divinità, ma quello che sta a cuore a Callimaco, soprattutto nella
seconda parte della narrazione, è, per usare le parole del Bulloch (28) "una
storia laica di comportamenti umani". Che Ovidio utilizzi la narrazione
callimachea e nello stesso tempo ne prenda le distanze mi sembra che sia
emerso chiaramente gia dal'analisi del paesaggio che ne fa da sfondo: anche
per quanto riguarda la caratteúz,zazione del protagonista punito dalla fame è
possibile stabilire significativi riecheggiamenti, che rivelano un sottile gioco

(25) Si veda il recente strdio di C. Brillante, L'Eoia di Mestra nel Catalogo csiodeo.
Uno stttdio sul testo e sul min, 'MD' l0-ll, 198y'',943.

(26) Tengo qui costantemente conto dell'utile messa a puno offerta dal commenio
alllnno curato da Hopkinson, dove è ampiamente citata e atrlizzata anche la bibliografia
precedente.

Q7) Cfî. Mc Kay, op. cil.70-1.
QB) Callhnachur'Erysichtlon, Homer und Apollonius Rhoditu, "AJPh" 98,1977,

l0l; su questi aspetti dell'arte callimachea si sofferma brevemente anche il recentissimo
G. Zanker, Realism inAlextndrian poetry: A Literatur and its Audience, London 1987,
r87-9.
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allusivo, Elerne-nto di notevole affinfta almeno sul piano delle immagin (29),
è costituito dalla similiUrdine tra il ventre dell'affamato e il mare (Call. w.
89-90) che Ovidio rielabora con maggiore ampiezza e artificiosità,
accostando anche I'elemento del fuoco che divora (w. 835-841): alrettanto
significative appaiono altre e più sottili allusioni, che costellano la trama
narrativa della vicenda ovidiana. Ai vv. 755-6, quando Erisittone appare
deliberato ad operare lui stesso il taglio della quercia, che i servi sono
rilutanti a portafe a termine, esclama con tracotanza:

"tton dilecte deae sohun, sed et ipsa licebit
sit dea, iarn tangetfrondente cacwninc terram".

Qui forse nell'inciso sed et ipsa licebit sit dea, si può avvertire un'eco
allusiva alla versione callimachea, dove la dea stessa che si presentava
all'empio, prima nelle vesti della sacerdotessa Nicippe (vv.42 sgg.) e poi in
tutta la sua minacciosa presenza non riusciva a distoglierlo dall'a$uazione del
suo proposito, w. 57-8:

Acr,póqp E'd,gcrtóv tt rotéoocico,leívcrto E'& Oeóg'
íOpcrtcr pàv 1époro, regcl,ù 6È oi iíryot' 'Ol.óprco.

Così anche nel momento in cui Cerere decide la pena per Erisittone in
Ovidio pare affiorare una larvata allusione, forse indirettamente critica
rispetto al modello callimacheo, w. 7 82-4:

molitwque genus poertte mkerabile, si non
ille suis esset nulli mkerabilis actís,
pestifera lacerare F atnc.

Ovidio, come abbiamo gia avuto modo di notare, presenta Erisittone
come un empio e blasfemo tiranno, assetato di sangue, mera proiezione del
nefas, rn preda ad unfuror del tutto immotivato, tanto che nelle Metanorfosi
I'abbatúmento dell'albero sacro appare esclusivamente come conseguenza
dell'assoluto disprezzo della divinita manifestato dal personaggio e non ci
sono giustificazioni contingenti, come nell'inno callimacheo, dove invece il
giovane Erisittone è mosso dall'intenzione di costruirsi una sala da pranzo
per banchettare con i compagni.

Il 'commento' ovidiano alla pena del 'suo' Erisittone sembra però qui
tener conto degli epiteti attribuiti da Callimaco al giovane protagonista,
quando è ormai preda dell'insaziabile fame (o1Ét?r,tog, 6eíl"ctog): il poeta
delle Metamorfosi invece non può per ora prestare alcuna compassione
emotiva al suo personaggio, costruito con tratti che rimandano all'efferatezza

(29) Come notavo in La "metamorfosi" di Erisitlone 81, Ovidio però, rispetto a
Callimaco, sottolinea maggiormente la quantita dhcqua invece della profondià dell'abisso,
che è il ventre dell'affamato: su queste immagini metaforiche venre / profondita abissali,
si vedano altri signifrcativi confronti nel volume di E. Degani, Studi su lpponatte, Bari
1984,42;192 sgg.; 221 n.134.
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della tipologia tirannica. È intercssante però notarc come la conclusione della
vicenda sia stigmatiz'ata da Ovidio con questa, senîentia,vv.877-8:

ipse suos amts lacero divellere morsu
coqit a i$elix míruendo corpus alebat.

Cè spazio per la comparrecipazione Gnfefix) solo nel momento in cui si
descrive la patetica sorte di Erisittone, ormai totalmente degradato
dall'autofagia da empio tiranno ad una sorta di etemo convitato di se stesso,
del quale Ovidio non descrive la fine, come Callimaco che lascia il suo
personaggio a mendicare nei crocicchi, quasi a voler lasciar supporre nei
suoi lettori un supplizio lento ed inesorabile. La punizione di Erisittone,
costruita da Ovidio in modo esemplare, appare costituita soprattutto
dall'autofagia conclusiva, drammatico epilogo di una vicenda in cui la
massima punizione della colpa di hybris appare rappresentata dalla
degradazione del personaggio da fosco tiranno da tragedia a grottesco e
insaziabile convitato.

Nel poeta greco invece la pena è escogitata e attuata da Demetra in forza
di un evidentissimo contrappasso, del quale vengono calibrate con sapiente
precisione le rispondenze verbali; bastera richiamare i w. 54-5 (parole di
Erisittone) e 63-4 (risposta di Demetra):

ra0ta 6'épòv 0noeî oreycwòv 6ópov, $ &r 6cîrcg
cièv époî6 Ètópotorv &Env 0upcpeag ó€,6.

tl.**
ittvc,r vc,r, ran1€o 66pc, róov, xóov, {r Lfut 6cîtcrg

rotrloeî6'0apwcì yùp eg iíorepov eil.arívar tot.
Ulteriore e più sottile contrappasso sara da vedere nel fatto che il

giovane, gia caratterizrato come privo di cri8óg (30) fino dal suo apparire,
sara condannato alla pena della fame, le cui rabbiose esigenze venivano fino.
da Omerc a costituire la più netta antitesi dell'aiò<irg stesso: bastera ricordare
od.7.2r6-2t

oò yóp tr oaryepfr érì yaorépt róvrepov d,?ul,o
éir?'ero, ii r'Èréî.anow Éo pv{oaoOor rivó1q1
rcì póî,.o tetpópwov raì er,ì gpeoì rév0og é1ovra,
óg ra,i eyò rcev0oE pÈv elo gpeoív, fi Eè pó1,'cieì
éoOépwcr rél.euat raì rwépw, èr 6é pe nóvtcov
f,r1Oóver iíoo' éra0ov, rcì évtr?rqoOfrvat úvríryet.

In Ovidio la pena della fame che dilania il corpo di Erisinone trova una
motivazione solo nel carattere di opposizione insito in Cerere, dea
dell'abbondanza, rispetto a Fame, 'dea' protrettrice della carestia, vv.79l-3:

(30) Un'analisi di quest'importante sentimento (e bibliografia relativa) in R.
Lamacchia, Aspetti di civikA diverse in alcune espressioni idiomsticlu tradizioruli,
'T,CCM" 1978 Mscellanea di studi in memoria di M. Barchiesi), fb2 sgg.
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... (Fatncs)... ea se in praccordía condat
sacrilegi scelerata, iube, nec copia rerutn
víncat eatn superetErc meas ceftctniru vires.

Ovidio sfrutta con notevole abilità I'indeterminatezza della situazione da
lui stesso creata per personificare la Fame, secondo un 'cliché' di sapore so-
lo vagamente epicheggiante, dato che non è alieno da punte notevoli di
realismo descrittivo, che a trani sfociano nell'espressionismo: valga per tutte
la descrizione fisica della repellente Fames (31), dove Ovidio proietta
prefigurandola visivamente quella metamorfosi che si realizzerà nell'aspetto
fisico di Erisittone, come osservava già lo Scaligero nella sua Poetica (32).
Così del resto interpretava Ovidio anche Dante, il quale nel Purgatorio
descriveva i suoi golosi con tratti fisici desunti dalla Fatnes ovidiana (33).

E importante osservare che Ovidio non si sofferma mai sull'aspetto fisico
del suo personaggio, mentre attribuisce alla Fame alcune caratteristiche
fisiche con le quali Callimaco realisticamente definiva il suo sventurato
protagonista, w.91-3:

óg 6è Mípcvtt 1tóv, ó6 óel.íE iívr nl,oyyóv,
rcì roórolv &r pé(ov &órero, pÉot' Énì vzupotg

(31) Si vedano i w. 801-8:
Hirtw crat crinis, cava lumirc, pallor in ore,
labra incara siat scabru rubiginefauces,
dura antis, per quatn spectari viscera possent;
ossa &.b incurvis exstabant arida lwnbis,
vetris erat pro venîe loas; pendere putores
pectus et a spinac tanrunmodo crate teneri;
aunerat ortictlos macies, genutmqrc twtebat
orbis, et inmodico prodibant tubere tali.

Una descrizione di simile realismo e dalla marcata attenzione al patologico non rienEa
cerlo nella tradizione epica virgiliana, può forse essere stata influenzata dal guso della
contemporanea scuola di retorica: infatti in Seneca retore non mancano passi che denotano
un simile guso. I-a raffigurazione di Fames costituira comunque I'archetipo ideale della
rappresentazione fisica degli effetti di una prolungata astensione dal cibo o dalle bevande
negli assediati: si veda, oltre a Silio ltalicn 2.461474 (sul quale si sofferma brevemente J.
Kúppers, Tantarum causas irarun. Untersuchungen zur einleitenden Búcherdyade der
Pruica des Silius Inlicrs, Berlin-New York 1986, 164 n. ó46), soprattutro ltcan- 4.324
sgg. Tonentur viscera flamma, I oraquc icca rigent squamosis aspera linguis (da Ov.,
Met.8.8V2'1: I iam marcent venoe...i 6.95 sgg. Iam riget atra cutis distentaquc lumina
rwtpit I igneaquz in wltus et sacro fervida morbo I pestis abit.

(32) Poetices 5.8 (verso Ia fine): Quae postrema (scil. Callimachi w. 9l-3) fani,
non Erysichtlani îibuit Naso. Quae vero ctrgute acuteque, ac plusquam huntano ingenio
est prosequttts, rcn pigebit ascibere.

Q3) Purg.2322 sgg.: Negli occhi era ciascuna oscura e cava / palida nella faccia, e
tanto scema, / che dall'ossa la pelle s'informava: / non credo che così a buccia strema /
Eresione fosse fatto secco, / per digiunar, quando più n'ebbe tema.
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òetl,cíql pwóg te ra,ì óoréa p6vov el,eí<pOn.
Il proienare su Farnes gli effetti devastanti della fame, con un paradosso

tipicamente ovidiano, pennette invece ad Ovidio di soffermarsi solo sulle
conseguenze psicologiche che ilfuror edendí provoca, tanto che, più che di
mero desiderio di cibo, si potrebbe parlare di smania generalizzata di posses-
so, di quell'cvaritia smodata, così sovente evocata nelle polemiche contem-
poranee contro la fururia.

Senza ripercorrere per esteso quanto ho giA diffusamente discusso
altrove (34), bastera qui richiamare all'attenzione come le continue con-
sonanze verbali tra i passi del libro VItr delle Metamorfosi e altri luoghi
ovidiani relativi tl luxus e all'avarítfa parlino chiaramente a favore di
un'interpretazione in chiave, diciamo così, attualizzante dell'epilogo della
narrazione ovidiana- Il tiranno empio della prima parte della vicenda e il folle
scialacquatore della seconda altro non sono che due aspetti della stessa
scellerata età del ferro nell'universo mitico del poema ovidiano, ma anche
nell'età contemporanea. Ovidio costruisce una storia esemplare che co-
stituisca il 'pendent' in negativo dell'edificante vicenda dr pietas di File-
mone e Bauci: la theoxenía e la frugalità della mensa dei due vecchi
rimandano al tema dell'eta deil'oro, giacché il vegetarianismo costituisce
parte importante dell'ideologia ovidiana dell'aurea aetas, come è facile
comprendere daMet.1.101-6 e soprattutto da 15.96 sgg. La fame del mitico
Erisittone viene dunque a costituire una sorta di ipostasi mitica di quella
smania insensata di beni (l'aurí sacra fames di virgiliana memoria) che
attanaglia molti contemporanei: la voragine del ventre altro non è che la
risemantizzazione a livello reale di un'immagine metaforica usata per gli
scialacquatori di patrimoni (vorago patrimoní è attestato per esempio in
Cicerone, ,Sesr. 11 1) (35).

La dinamica oppositiva che scaturisce dalla contiguita delle vicende
inserite nella cornice del banchetto presso I'Acheloo denuncia un intento che
travalica il semplice espediente narrativo e denota un intento 'moralistico':
del resto è appena il caso di ricordare che sovente gli antichi si attendono una
rilevanza sul piano etico per i discorsi pronunciati nel banchetto. Ovidio è
consapevole di far leva sull'esemplarità (36) delle due storie per consegnare

(34) Sintetizzo per chiuezza di esposizione alcuni aspetti dell' episodio trattati in /.o
"metanorfosi" di Erisitone 82 sgg.

(35) Interpretazione, come vedremo, pienamente suffragata da lvlanilio, vd. infra p.
150-1.

(36) Sulla funziorc degli ercmpla svolta dal 'racconto nel ra@onto' nell'economia del-
le Menmorfosi si sofferma K. Gieseking, Die Rahmenerzdhlung im Ovids Meta-
morploses, Diss. Inaug. Tflbingen 1964, 30 s9.,44 sgg., 140. Si veda anche G. Rosati,
Il racconto dentro il racconto. Funzioni metanarrative nelle "Metanorfosi" di Ovidio, n
'Atti del Convegno Internazionale nl-ef,terature classiche e narratologia", lvlateriali e
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ai suoi letori una visione della realta che ben risponde agli interessi culturali
del suo tempo, nel quale per esempio si matura I'esperienza di un Valerio
Massimo che della struttura dell'exemplwn fa il cardine sul quale ruotano le
sue valuazioni storiche e morali. Queso tipo di collegamento ha conribuito
in maniera determinante alla diffusione e alla ricezione delle vicende di
Filemone e Bauci e di Erisittone nelle età successive: io credo che la loro
fornrna non lDssa essere scissa dalla funzione didattico-esemplare che gli
antichi sembrano atribuire alla narrazione ovidiana.

Se gli influssi della saga di Filemone e Bauci, anche come mediazione
dell'Hecale sallimxshea, sono stati già studiati (37),da Lucano 5.515 sgg. a
Petronio (versi sulla casa di Enotea, cap. 135), a Silio Italico (Falerno
7.L62-2ll) a Giovenale 11.77 sgg., per non parlare del Moretwn, sara
interessante rilevare come anche la vicenda di Erisittone trovera echi non
insignificanti in molti autori, e non casualmente, credo, in quelli che hanno
rielaborao anche il mito di Filemone e Bauci.

Ancora una volta sarà Ovidio a consegnare alla memoria delle
generazioni successive un mito greco, rivissuto nella sua valenza para-
digmatica ed esemplare, privato però di quell'affettuosita complice con la
quale Callimaco narava la sua favola dello 'sfrontato' Erisittone: il poeta
latino si fa tramite della cultura greca, ma la orienta secondo i gusti della sua
epoca' anzi, da buon precursore, s@ondo quelli che saranno più chiaramente
gli interessi dell'età imperiale. Sara facile osservare come anche in autori non
certo digiuni di cultura greca il mito di Erisittone risultera filtrato tramite le
Metamorfosí ovidiane e ci sembra che solo molto raramente si potra
ipazzaequalche eco direttadel testo greco.

IL Erisittone dopo Ovidio.
È nn troppo noto come il destino critico di Ovidio sia stato per moltissi-

mi anni legato ad un 'cliché' che ne faceva un allievo troppo attento dei reto-
ri (38), anzi "un retore più che un poeta": più interessante appare invece

Ccrtributi per la storia della narrativa greco-latina' 3, Perugia 1981, 308-9.
67) Qualche notizia sulla fortuna negli autori classici della vicenda di Filemone e

Banci è reperibile nella parrc introduttiva della monografia di M. Beller, Philemon und
Baucis in dcr curopdsclwn Literatur. Stofgeschichte und Analyse, Heidelberg 1967,37-9.
Inoltre per Lucano si veda E. Narducci, Pauper Amyclas (Modelli etici e poetici in un
epkodio fullaPhusalia), "Maia" 35, 1983, 188; per Peuonio, olre a J. P. Sullivan, If
'Satyricon" di Petronio. Uno studio letterario, (tr.it.) Firenze 1977,212, si veda
sopratruuo I. M. Garrido, Notes on Petronius'Satyricon 135, "CR" 44, 1935, 135{ e il
recentissimo articolo di A. Perutelli, Enotea, la capanna e il rilo magico: l'intreccio dei
modelli,'MD' 17, 1986, particolarmente 128 sgg.; Wr il Moretm il commeno di A.
Perulelli, Pisa 1983, 14 sg.; 23 sg.

(38) Sul dibauuo problema una messa a punto ancora valida è costituita dalle note
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rilevare come sia stata immediata I'eco e addirittura la fruizione delle
Metamorfosi nell'ambito della contemporanea scuola di retorica. Anche se
nell'opera di Seneca retore non mancano critiche nei confronti di Ovidio
(39), emerge tuttavia in modo chiaro come l'opus maius del Sulmonese
venisse utilizzato sia per l'esemplarita dele figure mitiche sia soprattutto per
I'incisiva icasticità di versi che talvolta costituivano ver€ e proprie sententiae.

In Contr.3.7, dove viene presentato il caso di un figlio impazzito che fa
scempio del proprio corpo, un giovane declamatore Alfio Flavo appare
severamente criticato dal suo maestro Cestio Pio per aver mtto una sententia
proprio dall'incisiva conclusione del mito di Erisittone, mutuandone il
paradossale conrappasso :

Alfius Flavus hanc sententiam dixít: ipse sui et alimentw.n erat et
damnwn. Hunc Cestius, quasí corrupte dixisset, obiurgans: apparet, inquit,
te poetas studiose legere: iste senstn eitn est, quí lwc saeculwn amatoriis
non artibus tantwn sed sententiis ímplevit. Ovidíus enim ín libris
metutarplnseon dicit:

ípse stns artus lacero divellere morsu
coepit et infelix mirucndo corpus alebat.

Val la pena di soffermarsi sulla personalita di quest'ammiratore di
Ovidio, Alfio Flavo, un vero e proprio 'enfant prodige' delle declamazioni,
del quale Seneca retore osserva, in Contr. 1.1.22, che non ancora sedicenne
attirava tanto pubblico nelle sue recitationes che il suo maestro Cestio Pio
non osava prendere la parola dopo di lui. Qui I'eloquenza di Flavo viene
definita carminibus encrl)ata, mentre rn Contr.2.6.8 il giovane risulta ancora
una volta criticato dal maestro, perché lascivíus dixerat. È importante ricor-
dare che a questo ammiratore di Ovidio viene rivolta la stessa critica che sarà
mossa al Sulnonese dallo stesso Seneca retore e da Quintiliano (10.1.88
lascivtu quídemin lurois quoquc Oviditts ) (40).

Da questa testimonianza risulta chiaro che Ovidio incontrrò I'ammirazione
soprattutto delle generazioni più giovani, mentre i classicisti gli rimprove-
ravano l'esuberanza espressiva ed il gusto per le ardite senrcnrtae parados-
sali. Del resto che temi come quello prima citato avessero séguito e fortuna
nella scuola dimostra ancora Quintiliano, quando fara riferimento a questo
stesso tema declamatorio, criticando la ridicola ingegnosita di certe
espressioni: [nst.8.2.20 qui suos artus morsu lacerasse fíngiur in sclalis

pagine di S.lvlarioui,lc cariera poetica di Ovidio, "Belfagor" 12,1957,609 sgg. ( ora
anche come Inuroduzione ad Ovidio, L'arte di anqre, Milano 1977, 53 sg&).

(39) Si veda il gia citato articolo di A. Ronconi, Fortuna di Ovìdio 6 sgg.
(a0) Sul significao di lascívus llascivire nella critica ad Ovidio mi permeto di

rimandare a qnano ossenavo in Scrc ca errudo di Ovdio rclla rappresentaziorc &I diluvio
wiversale (Nal Quaest.3.27.13 sgg.), "A&R" 29,lg8r'',l48 sgg.
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"$tpra se cubasse" (cioè "mettersi a tavola su se stesso') (41). Uesempio di
'îgadeza' citato da Quintiliano pofta alle estreme conseguenze con un
concettismo di pessimo gusto il paradosso di Erisittone, che si ciba del suo
stesso corpo: e che Quintiliano stia precisamente alludendo al tema di
controversia, che abbiamo letto in Seneca retore e che trovava ispirazione
nell'Erisittone ovidiano, mi sembra dimostrato senza possibilià di dubbio
anche da [nst.8.5.23 Huic simile in illo dc quo supra díxí, cuí pater sw,
membra laceranti venenurn dcdit: "Qui laec edit, debet hoc bibere": è palese
infatti la ripresa di Sen., Cont.3.7, il cui temaè Fílío furentí et membra sua
lanianti pater verururn dcdit.

Molto significativa come ero quasi immediata è la ripresa del nostro
episodio in un passo del IV libro degli Astrotumica di Manilio, opera più
influenzata di quano non si sostenga comunerrcnte dalla scuola di retorica e
nella quale trasparc sovent€ evidentissimo il debito nei confronti della poesia
ovidiana: se com'è ormai 'communis opinio' (42) la composizione del
poerna maniliano deve essere collocata tra la fine del principao di Augusto e
gli inizi di quello di Tiberio, siamo dunque probabilmente in un periodo che
vede ancora vivente il poeta di Sulmona, seppur€ relegato a Tomi.

Una significativa riprova del successo goduto dalle Menno,y'osi anche in
questo periodo di disgrazia del loro autore è costituito da un gnrppo di versi
nel quale Manilio uúTizzain chiave paradigmatica, pur senza ciurla, la figura
di Erisittone, applicandola ai nati nella fase iniziale del segno del Irone,
4.535-54r:

Sí cui per swnrnas avídus proùuertt undas
oraLeo et scandat malís hiscentibus orbetn,
ílle patri nafisquc reus, qwx cepertt ipse,
rcn legabit opes, cet*un quc inrnerget in ipso.
Tanta fanes animttnryc cibi nnt dira cupido
corrípit, ut capiat sarct ncc compleat umqwrn,
inquc epulas funtu rat ocet pretilu?tquc s epul cri.

Uallusione ad Erisittone, riconosciuta gia dallo Scaligero, mi sembra
fuor di dubbio, nonostante che lo Housman nel suo cornmento si sforzi di
negarla forzando I'interpretazione di se capere (43). Molte ed inequivocabili

(41) L'espressione supra se cubasse è tradotta corîettamente dal Cousin nella sua
edizione di Quintiliano (Paris 1978), ma poi curiosamente nelle note di commenlo è
oggetto di una trattazione farraginosa e incoerente, dove tra I'altro viene attribuita
allHeraeus (Eirc maklkaronisclws Ovidfragment bei Quintilian, "RhM" 79,1930,256)
una tesi che egli non sostiene affatto.

(42) Si veda la rassegna bibliografica posta in calce al gia citalo volume di Salemme,
l5G.l.

(a3) Egli porta come esempi passi nei quali è attestato capere in relazione al venter
con il valore di "conenere" (Hor., Sal. 1.1.46; Sen., Eplit. 83.18b; Thyest. 1040), ma in
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sono le reminiscenze delle quali Manilio si serve per delinearre la figura dello
scialacquatore, caratteristica peculiare dei nati sotto il segno del Leone (44):
avídus è il leone, come era definito Erisittone nelle Metamorfosi 8.874;
evidenti gli echi dei w. 843-6, patrias..,opes, demisso...censu;l'intnerget
maniliano allude alla vorago ventrís, mentre dira fanes è variato in tanta
fames e dira cupido, ma soprattutto .re capere non può che evocare
I'autofagia intesa metaforicamente, come gia probabilmente in Ovidio stesso,
come "dare fondo alle proprie risorse patrimoniali". Per cui alla fine il
dissipatore delle proprie sostanze sembra divenire sepolcro di se stesso,
trasformando in crapula la sua stessa morte e il prezzo della sepoltura (v.
541 inryc epulas funus revocet pretíwnque sepulcri ) (45), con un"agudeza'
che varia il motivo topico e retorico del ventre umano tomba degli animali
ingeriti, attestata particolarmente dove il moralismo diatribico si tinge di
venatnre pitagorcggianti (46): si ricordi almeno Seneca, Contr.l0 praef.9
Quidquid aviwn volitat, quidquid pisciun natat, quídquídferarun díscurrit,
nostris sepelitur ventrtbw (47).

La soprawivenza del tema dell'autofagia nella scuola di retorica è

lvlanilio è auestato semet caperc ed infatti nel Th.l.L. s.v. cspere III.I c. 320 r. 7 sgg. la
iuncturamaniliana , che risulta hapax, è chiosata con "tanquotn Erysichtlnn".

(a4) Si veda anche Peúon. 39.9 In Lcoru cataplagu nascunur.
(a$ Così credo che vada inteso quesio venio sullia scorta soprattutto del supra se

cubasse quintilianeo prima citao: un concettismo che rientra bene nel guso maniliano e
che è coerente con Ia sua formazione nella scuola di retorica (su simili aspeui del
linguaggio maniliano, si veda Salemme, op. cit. 107 sgg. e 155).

(46) Ogni uomo che si ciba di carni di animali è in quesa visione dalle tinte
esasperate 'un cannibale' al pari di Tieste, del quate Accio nell;{lrezs afferma, v.2263:
natis sepulcro ipse est paren:t. Ovidio nelle Metamorfosi fa dire a Piagora a proposio
degli uomini che si cibano di carne, 15.462: neve Thyesteis cumulemus viscera mcnsis.
A dimosuazione della continuita di certi temi e del persistere della condanna moralistica
nei confronti di chi soggiace alle esigenze delventer, vonei richiamare alcurp signifrcative
analogie con auori moderni risconrate leggendo il suggestivo volume di P. C-amporesi, /l
paese detta fame, Bologna 19852, soprattutlo 88 sgg. Interessanti a confronlo dell'im-
magine maniliana sono alcuni versi del secentesco Frugoni, citati a p. 88, dove ra lalro a
proposio del goloso leggiamo: Mangiò vivo la morte: eccola viva I per divorarlo s lui
s'accosta. Commenta il Camporesi: "L'uomo, carnivoro e onnivoro, appare anche a
Leonardo in una luce disgustosa come (sepoltua di tutti gli animalb...(cfr. konardo da
Vinci, Scnri lctterari, a c. di A. lvfarinoni, Milano 1974. 159); <nella sua frenesia anti-
umanistica l-eonardo arriva a coinvolgerc nella stessa esecrazione i mangiaori di carne e i
cannibali...r; (p. 90)". Nel paradosso barocco niente è più morto del vivo: la tavola è
l'immagine della morîe". In questa sede mi sembra opportuno solo limitarmi ad ossenrare
come i motivi sopra citati affondino le proprie radici nel mondo classico e che
probabilmente fu la scuola di retorica il veicolo di rasmissione.

(47) Sulla presenza di questro motivo nell'episodio ovidiano di Erisittone, si veda il
mio art. Ia "metamorfosí" di Erisiuonc 78 sg.
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testimoniata, a mio parere, da alcune allusioni collegate al diffuso motivo
dell'esecrazione dell'antropofagia (48), che, come è stato recentemente
osservato (49), connota soprattutto nell'età imperiale molte polemiche
moralistiche contro il lusso eccessivo della mensa e la degradazione
dell'uomo contemporaneo.

All'evidente influsso della retorica (50) e, nello stesso tempo, della poe-
sia ovidiana sono da attribuire, a mio parere, alcuni riecheggiamenti allusivi
presenti nell'opera di Giovenale. Nella satira 15 (51), dove Giovenale narra
un episodio di cannibalismo accaduto in Egino, porta come esempio di altre
situazioni estreme che spinsero I'uomo a degradarsi fino all'antropofagia
I'assedio di Calagurri, quando i Vasconi furono costretti, loro malgrado, a
violare un tabu terribile, w.99-103:

Post omnis herbas, post cuncta aninalia, quídquid
cogebat vacui ventris furor, hostibus ipsis
pallorem ac naciem et tenuis miserantíbus arfits,
rnerybra alierufwrc lacerabant, esse parati
et sw.

È abbastanza chiara I'eco ovidiana, oltre che in evidenti riprese verbali
(vacui ventrisfwor appare variazione drfurít ardor edendi) soprattutto nella
conclusione esse parati et sua. Del resto non ci meraviglia una simile
presenza ovidiana, perché anche poeti come Lucano e Silio Italico, nella
descrizione delle atroci conseguenze della fame sul fisico degli assediati
mutuano molti. elementi dall'espressionistica raffigurazione ovidiana di
Fames (52).

(48) Che questi temi continuino con sempre maggior drammaticita ne[a lunga storia
delle carestie e della penuria alimentare è testimoniato nel volume di P. Camporesi, //
pane selvaggLo, Bologna 19832: per episodi di cannibalismo e autofagia, cfr. soprarutto
35 (una significativa allusione all'autofagia in RuzantQ e 39 sgg.

(49) Si veda quanto osserva S. Citroni Marcheui,Ia rappresentazionc del costwne ncl
moralkmo romano, "Ann. Fac. I*tt. Siena" 4, 1983, soprattutto 77 sgg.Il riferimento
all'antropofagia assume un carattere del tutto particolare nella parte conclusiva del
Satyicon peEoniano, dove (141.2) nel testamento di Eumolpo viene posta la clausola che
tuui gli eredi, tranne i liberti, debbano mangiare il suo cadavere per entrare in possesso
dellbr€diÈ. h frammentarieà del testo non permette di comprendere chiaramente la diretta
connessione con 141.5, dove sono citati exempla sorici di cannibalismo causao da lunghi
assedi: si veda H. D. Rankin,"Eating people is right": Penonius I4I snd a ropos,
"Hennes" 97, 1969, 3814.

(50) Sull'influenza della retorica in Giovenale è utile la dissertazione di J. De Decker,
Iuverulis declamans. Etudc sur la rMtorique declanunire darc les Satires dc luvénal, Gand
1913.

(51) Sul significato morale della satira insiste a ragione D.Singleton, Juvenal's
Fifteenth Satire: A Reading, "G&R" 30, 1983, 198-207.

(52) Vd. supra p.146 n. 31. Che la personificazione ovidiana costituisca uno degli
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Tornando al tema trattato da Giovenale nella XV satira, strette conso-
nanze sono qui awertibili con la XIIdelle Declarnazíoni ntaggiorí, atribuite
a Quintiliano, intitolata appunto Cadaveribus pasti, dove al g 8 leggiamo
mcrnetipsurn, sí níl aliud fuísset, comedissem: \na più capillare analisi del
testo potrà forse rivelare più chiari segni della vicenda ovidiana (53); per ora
vorrei limitarmi a segnalare sempre nello stesso paragrafo Non labítant una
pudor et fames, et, cum semel intrarit impotens domina, feras etíam et
ingentes beluas subígit, dove ci si richiama, a mio parere, alla fame
personificata di Ovidio che si insinua nel corpo di Erisittone sequc inspírat
viro,v.819 sg., fame che viene poi definita ignea (54) nello stesso con-
testo, immagine che può ricordare I'ardor edendi attribuito dal Sulmonese al
suo personaggio.

Sempre in Giovenale, molto significativa appare la testimonianza offerta
dalla satira XI, dove il poeta utilizza in chiave paradigmatica, come oppo-
sizione tafrugalitas e luxuria, immagini tolte rispettivrimente dalla vicenda
di Filemone e Bauci (55) e di Erisittone, w. 3841:

Quis enimte deJícíente crurnina
et crescente gula manet exítus, aere paterno
ac rebus mersis inverxremfaenoris atque
argenti grais et pecorurn agrorumquc capacem? (56).

Non è possibile ripercorrere tutti i diversi rivoli di una così complessa
tradizione, ma val la pena sottolineare che tra il prodigo descrino da Gio-

elemenf,i di maggior fortuna della vicenda di Erisiaone è dimosEafo dagli echi riscontrabili
successivamente: Alano da Lilla nel suo Anticlaudianas 3.1 sgg. modella il ritratto della
Ingica su quello dr Famesi il Poliziano nell'elegia /z Albieram Albitiam puellam formo-
sisshnam morientem utiliz.za molti tratti della personiFrcazione ovidiana per la sua Feàris,
come nota A. Perosa, Febris: a Poetic Myth created by Poliziano, "JWI'9, 1946, 74-95
(soprattutto 79 e 9l): si vedano i vv. 109-110 Sanguinei flagrant oculi, cova tempora
îrigen:l colla madens sudor, pectora pllor obit.

(53) Questa eco ovidiana non è segnalata Ea le reminiscenze poetiche raccolte nei
lavori di C. Ritter,Dre quintilianiscltcn Declamationen, Freiburg und Ttibingen 1881, 54
e N. Deratani, De poetaru.m vestigiis in declamationibus Romanorum conspicuis, "Philo-
logus" 85, 1930, 108-111.

(54) Ignea è. defrnita solo qui la fame, mentre è epiteto comune della sete; più usuale
è I'immagine diDecl.12.9 wit iterunfames, per la quale si può confrontare Sil. 2.46/,-5
entrit siccatas sanguitu verus I per longwn celatafames.

(55) Si veda Beller, op. cit.39, il quale però non si rende conto che le allusioni al
mio ovidiano di Filemone e Bauci sono utilizzate in conúapposizione a quello di Eri-
sittone.

(56) Non è qui forse da escludere che il poeta satirico attinga direuamente anche a Cal-
limaco, o ad una tradizione che da lui deriva, perchè I'elencp"ione dei beni ingurgitati nel
venEe ricorda I'analoga situazione descriua nell'inno callimacheo v. 107 sgg. Non solo, a
me sembra probabile che anche l'immagine seguente (w. 42-3) di Pollione ridotto, da
ricco qual era, a mendicare, lx)ssa ancora rimandare alla fine del personaggio callimacheo.
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venale con le caratteristiche di Erisittone e i golosi per i quali Dante nel
Purguorio mutuera espressioni da Ovidio per stigmatizzdmefisico(?3.22) e
patologia (24.28 sgg.) (57), esistono forse tracce di significative continuità
nella leneranrra tardo antica e medioevale dove il tema della fame e della ca-
restia si fa più presente ed ossessivo (58). Bastera ricordare che nel-
I'Aulularía,la commedia elegiaca di Vitate di Blois, per caratterizzareLa
voracità del servo Pantolabo, dal nome parlante, ci si serve ancora del
paradossale 'cliché' ovidiano dei w. 841-2 (cibus omnis in illo I causa cibi
est semperquc locus fit inanís edendo), vv. l2L-2:

Venter incryletus cuivis iacet equs aceno;
crescit edendo fanus, dat cibus ípse famem (59).

Ho deliberatamente lasciato a conclusione di questa, seppur limitata,
disamina della fortuna dell'episodio di Erisittone quella che appare la più
significativa testimonianza e che rappresenta un caso paradigmatico per
comprendere come le Metatnorfosi costituissero il sosrato sul quale sovente
si muove l'esperienza poetica dell'età imperiale.

Lucano nel III libro della Plarsalia ci presenta una situazione che pale-

(57)Ia menzione di Erisittone è molo rara nella letteratura italiana, per quanto mi è
dato sapere, e mi sembra mediata attraverso la reminiscenza ovidiana della Divina
Commedia (si vedano i w. citati alla n. 33). Il ricordo di Erisittone rioma in un testo di
un dotto bolognese del '600 Baldassarre Bonifacio, il quale in una raccolta di sonetti
i*itn,lata Il Paltoniere e scritta in occasione della grande carestia del 1629 (pubblicati per
la prima volta da G. Fulco in "Srrumenri critici' i6-7,1978,171-191; 253-274; ap.273
n. 2l sulla suggestione dantesca di Erisittone; cfr. anche Camporesi, Il paese dellafame
149) così afferma nel sonetto XtrI w. 124:

Qwlfece Eisittone, se così scarní
rcnfosser già, clu son pwo cctrccmre,
si mangerian costor le propric carni.

All'episodio di Erisitone allude anche Giovan Battista Segni nel suo Trattato sopra la
carestia efamc..., Bologna 1ff2,21, citao da Camporesi, /l pane selvaggio 2?5.

(58) Un interessante esempio è costituito da una lettcra che famelici et vix hcrentes
ossibus Hiltinisheimensium sclolarwn hospites scrivono, tra il 1054 e il 1079 (cfr. C.
Erdmann, Studien zur Brietliteratur Deutschlands im elften Jalvlwndert, S$ttgaf 1938,
172-3) domrc patrt et episcopontm dignissimo per lamentare lo stato di inedia nel quale
sono cosFetti a vivere (Erdmann-Fickamann, Briefsantml. der Tzit Heinricls N,w.27):
olre alla dircua ciazione dei w. 8056 di Ovidio, I'episola è intessuta di rcminiscenze,
anzi di prafrasi, di quesùo episodio ovidiano, la più interessante delle quali è la seguentc,
p.62t.l7 sEE oravatu antepositis sub imagirc nnui epulis qtasí comedendo movemus
et dentcm in dente fatigantes deltuum guuw itani cibo exercemus, ct o miscria ! pro
epulis tenus auras rcquiquam devoramus. Testimonianza quanto mai eloquente non solo
della diffusionc det teso ovidiano, ma anche della sua latente vena drammatica

(59) Accolgo il testo proposo da V. Tandoi, Qualchc noto avitale di Blois cultore dci
classicí,'ASÌ{P" 13.1, 1983, 226.
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semente si richiama all'episodio ovidiano (60): Cesare, per procurarsi il
legname necessario a costruire le fortificazioni atte a proteggere il suo
accampamento e per chiudere in una morsa di isolamento Marsiglia
assediata, non esita a dare I'assalto ad un bosco sacro, vv.399-417:

hrcw erutt longo nurnquttnvíolatus ab aevo
obscurwn cingens conqis acra ramis
et gelidas alte sutntnotis solibus unbras.
Hunc ranruricolae Pancs ncmt rumquc potentes
Sitvani Nyntplncqtrc tenent, sed barbara ritu
sacradeutn; srLtctcg diris aharibus arae
ornnisErc lurnank lustrata cruoribus arbor.
Síqw ftdem meruit superos mírata vetustcts,
illis etvolucres metwutt insistere ranis
et lustris recubareferac; nec ventus in illas
incubuít silvas excussaquc rubibw atris
fulgura : rcn ulli frondcm pracbe ntibus antrac
arbortbus sttus horror ircst.Tutnpluríma nígrts
fontibus tnda mdit, simulacraquc mt esta dcorurn
arte carent caesisqte extant irformía ntncís.
Ipse sittu pwríqucfacít iam robore pallor
attonitos ; non volgatis sacraat fr guris
natniru sic metutttt: tcntwn terroribus addit,
qu)s timcant, fan nosse, deos.

Anche in Lucano, come gia in Ovidio rispeno a Callimaco, molto spazio
è lasciato alla descrizione dell'ambiente naturale, scenario dell'azione di
hybrts: h cupa e misteriosa selva di Marsiglia rivela il senso lucaneo del
divino e del magico (61). Lucano crea un paesaggio che costituisce la
perfetta antitesi del loctts amoenus callimacheo e che, pur muovendo da al-
cuni trani descrittivi ovidiani, ne accentua palesemente il lao cupo e ominoso

(60) L'eco ovidiana è esaminata, per la verià con una giusapposizione un pò
meccanica dei due testi, da O. C. Phillips, Lucan's Grove,'CPh" 63, 1968,296-300.
Utili osservazioni anche nella disertazione, non pubblican, di lV. Ruu, StudÍen zw
Kompositionshtnst tttrd zur cpisclv Technik htcans, Diss. Kiel 1950. Sul personaggio di
Cesare in Lucano e la sua carattcrizzazione 'tirannica', si veda P. Syndikus, Lucans
Gedicht wm Búrgerbieg.Unteratchutgen zw episclvn TecÌnik wd zu dcn Grmdlagen des
Wcrkes,Inaug. Diss. Milnchen 1958,94 sgg.

(61) Non a caso sara proprio Lucano a costituire la fontc principale del "magismo"
tassiano nella descrizione della selva di Saron nella Liberata canto XIII: si veda E.
Paratore, De Lucarc ct Torquato Tasso, in Dal Petrarca all'Alfieri. Stndi di letteratwa
comryata,Fiîenze 1975,293{. Sugli aspeui magici del paesaggio assiano si sofferma il
Sozzi, Stttdi sul Tasso, Pisa l9l, 32{.
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(si è per Lucano e Seneca giustamente parlato dr locus lnrridus) (62): c'è nei
due autori una diversa concezione della presenzadel divino, che non a caso
Lucano sottolinea aliena da quelle divinità silvestri che animavano i boschi
nella tradizionale religione gîeca e romana (v.402 sgg.).Quella sottolinea-
tura è un'evidente allusione antifrasúca (63) al modello ovidiano (giacché
non cr€do che Lucano risalga fino a Callimaco), che in questo episodio è gia
stato riconosciuto dalla critica. Più che la meccanica giustapposizione di pas-
si, che è reperibile nell'articolo citato del Phillips, mi sembra importante sof-
fermamri su alcune osservazioni ielative al paesaggio e che appaiono, a mio
parere, molto significative: il lucus lucaneo presenta infatti alcune ca-
raneristiche, che erano da Ovidio attribuite alla quercia sacra, tna si assiste ad
un chiaro riadattamento allambiente magico e misterioso della selva stessa.

Il sangue non stilla dalla ferita inferta alla pianta, ma più raziona-
listicamente è presente sui tronchi a causa dei sacrifici cruenti celebrati lì
vicino (v. 405); il pallor non è più quello dell'umanizzata quercia-ninfa
ovidiana, ma è una conseguenza della vetustà e della putrefazione degli alberi
(w. 414-5); le fronde, senza che soffi il vento, hanno un tremore loro
proprio, che ne rivela il carattere magico. Così credo che si debbano
intendere i w. 41Gl "gli alberi presentavano un tremore loro proprio, senza
che offrissero le fronde ad alcun vento"; si veda infatti gia Ovidio, Mer.
9.345 tremulo rarnos lnrrore moveri e soprattutto lo stesso Lucano 5.154
rulloque larrore comarutn (64).

L'accentuazione del patlas nella descrizione dello sfondo paesaggistico
conisponde perfettamente alla maggror enfasi patetica che Lucano attribuisce
al suo Cesare, in preda ad, un furor del tutto irrazionale: come in Ovidio
Erisinone agiva per un impulso immotivato al male, tanto che strappava di
mano ai suoi servi atterriti la scure per colpire la quercia sacra, così il tiranno
lucaneo presenta un'identica reazione di fronte alla timorosa indecisione dei
suoi soldati, vv. 426-37 :

Hanc iubet ínnisso sílvarn procutnbereferco;
narn viciru operi bellque intaca priore
futter nudatos stabat densissíma montis.

(62) Cfr. R. Mugellesi, op.cit. l2-7 e Il senso della natura in Seneca tagico, in: AA.
YY.. Argentea aetas, In memorian V. E. Marmorale, Genova 1973, 43 sgg.

(63) Di "tecnica allusiva antifrastica" ha parlao, a proposito di Virgilio, E. Narducci,
La prowidenza crudeleltcano e la distruzione dei miti augustei, Pisa 1929, 33 sgg.: di
Lucano "occasionale anti-Ovidio" discute il Narducci nell'arl cit. alla n. 37,p. 194.

(64) Il Bourgery invece nella sua edizione (Paris 1926) intsnde arboribus suts horror
ize.r, come "incutrono un orrore tutto particolare", seguito dalla Mugellesi, op. cit.83;
così interpetando non si spiega chiaramente però il motivo della precedenle precisazione
"senza che offrissero le loro fronde ad alcun venfo", giacché non è tanfo I'assenza di venúo
che susciîa timore, quanm il vibrare delle fronde non causato da alcun elemento esterno.
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s ed fones tretrutcre múfrus, trctiqrc v erenda
maiesate bci, si robora sacraferirent,
ín sua credcbant redítwas mentbra seatrk.
Inplicitas trugrn Caesar torpore cohones
ru vidit, primts raptatn librare bip ennem
auss a acriamfeno proscindcre qucrcunt
fiaur nerso víolua ín robora feno
"Iam ncquis vestrurn ùtbitet subvertere silvarn
credite me fecís se n{as ".

Il Cesare di Lucano recepisce tutta I'esemplare negatività dell'Erisittone
ovidiano: credo che da questo confronto risulti meglio chiarita quella
componente di empieta tirannica e bestiale, che conferiva al personaggio
delle Mennalosi i caratteri consoni alla tipologia del tiranno antico (65). In
via di ipotesi si può supporre che un uso così scopertamente paradigmatico
dell'exemplzm mitico di Erisittone possa aver avuto origine anche dalla
scuola di retorica, dove, come abbiamo notato, era spesso atilizzato questo
episodio: è del resto intercssante ricordare che anche la vicenda di Filemone
e Bauci ha trovato eco in Lucano, che nell'episodio di Amicla (5.515 sgg.)
ne mutna alcune esprcssioni, ma soprattutto la utilizza come exemplwndella
securitas delpauper e in contrapposizione alla smania di potere di Cesare.
Lucano però va ben oltre la caratterizzaàone dell empio Erisittone ovidiano,
giacché il suo Cesare non solo commette un atto dt hybris nei confronti del
bosco sacro, rna, con ulteriore e palese disprezzo delle leggi divine, si vanta
di aver compiuto un consapevole nefas. [.e sottolineature successive (i sol-
dati che temono I'ira di Cesare più di quella degli dei, v.439, e sopratnrtto il
cornmento con il quale il poeta accompagna I'osservazione che i giovani
assediati erano lieti di constatare il nefas di Cesare, sicuri della sua punizione
da parte degli dei, v.446 sgg.) marcano la notevole differenza rispetto alla
vicenda ovidiana, dove I'empio viene punito. Lucano è particolarrnente
efficace stignatizzando con vna sententia l'epilogo della vicenda,vv. 47-8:

Servat multos fornna nocentes,
et tcrntutnmiseris írasci namiru possunt.

Solo una pallida eco dello stesso episodio, che risale al taglio della
quercia sacra operato da Erisittone, è rintracciabile anche nei Punica di Silio
Italico, dove nel V libro si racconta un episodio relativo alla battaglia del
Trasimeno, non testimoniato peraltro nelle fonti storiche; un gruppo di
soldati siciliani, alleati dell'esercito romano, temendo per la loro vita,

(65) Si veda il mio arr. cit.60-6. Sul carattere di Cesare in Lucano utili confronti nel
cap.4.2 g2(Crcsar: DieVerkòrperung der Bestie Mensc&) del volume di A. BAumer,Dle
Bestie Mensch. Senccas Aggressionstlrcorte, ihre philosophischen VorsttSen und ihre
li te rar is clwn Auswirkw gen, FranKurt arn lvlain-Bem 1982, 1 73- 1 8 l.
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cercano rifugio sotto la chioma e tra i rami di una grande e vetusta quercia,
w.480-8:

Annosa scelsos tendcbat in actlera rarnos
aes cuhts, umbroswn truryras sup er arùta sílvas
nilbibus inseftans altís caput, instar, aperto
si smret cunpo, nemorts bteqrc tenebat
frondosi nigra tellurem roboris unbra.
P ar ùnn qucrcus, longurn mo líta per aev um
veftice canenti proferre ntb astra cacronen,
díffisas patulo laxabat stipite frondes
untbrabatque coma surwni fastígia montis.

La descrizione dell'albero contamina i tratti desunti dalla famosa
similitudine del tr libro dell'Eneide e da Ovidio (6ó): varrà la pena notare so-
lo che a Silio preme imitare soprattutto il lato manieristico della descrizione,
giacché i vv. 482-3 instar, aperto I si staret campo, nemoris rielabora
I'incipit del v.744 di Ovidio una nemus.Il modello ovidiano emerge più
chiaramente ai w. 498 sgg., quando Silio presenta il cartaginese Sicheo,
che, armato di scure, da I'assalto alla quercia, rifugio dei nemici:

Turbatos utu properata consntnere peste,
corripit aerataÌn iant fuùm in bella bípennem,
deposito clípeo miltatus tela, Sychaeus.
I nc umb unt s o c iae dextr ac, mag rcq uc fr ag ore
pulsa gemit, crebrís succumbens íctibtu, arbos.
Fhtctuat ínfelix concusso stipite turba,
ceu kplryrus qwtit antiqrcs ubi flatnine lucos,
fronde super tremulivix ton cacwninís haerens
iactatur, nido pariter nutante, v olrcis.
Procubuít and,em muln devicn securi
suffugiwn infelíx miseris et inhospita quercus
elisitqte virwn spatíosa membra ruiru.

Silio utilizza il topos della quercia, che geme e oscilla ai colpi di scure, e
sembra volerlo variare con un"agudeza', per la verità, non molto felice,
giacchè credo che si possa affermare che qui il gemito non proviene dalla
quercia umanizzata, ma dagli uomini nascosti nelle sue fronde: il pathos
della scena scade qui quasi in un involontario grottesco nella similitudine
successiva" nella quale gli uomini, scossi nella quercia, sono paragonati a
degli uccelli il cui nido oscilla ai soffr dr 7*firo. Anche se I'imitazione di
Ovidio appare evidente, questa non è paragonabile alla vera e propria
aemubrto lucanea, si tratta piuttosto di uno scolorito riuso di una situazione

(66) Si veda la breve analisi offerta da R. T. Bruère, Color ovidiaruts in Silins' Punica
LVII,in: AA. W., "Ovidiana". Rechcrclus sw Ovidc,Pans 1958,48G8.
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sentita come convenzionale nell'epica: se il raffinato manierismo ovidiano
era riuscito a rendere 'credibile' l'umanita dela quercia ferita, se Lucano
aveva saputo evocare nella sua selva presenze inquietanti e terribili, Silio,
'umanizzando' concretamente la quercia con i soldati nascosti nella sua
chioma, non riesce ad andare oltre al freddo esercizio di una variazione
retorica.

{.*!k

Non ho certo la pretesa di aver esaurito in queste pagtne il 'Fortleben'
dell'episodio ovidiano di Erisittone (altri esempi significativi, credo, si
potranno aggiungere), ma mi sembra che dalle linee di tendenza riscontrate
in questa indagine siano emerse delle conferme, mi auguro convincenti,
dell'interpretazione del personaggio ovidiano quale 'empio tiranno' votato al
nefas senza, motivazioni contingenti e, nella seconda parte della vicenda,
come tragico e grottesco convitato di se stesso.

RITA DEGL'INNOCENTI PIERIM


